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Dopo l'avvio del dialogo a distanza tra Cina e URSS 
Dal corrispondente 

V* VSHINGTO.N - Alla \i-
P11ia del \erlicc di Vienna 
Hrexnev inanità un Manale a 
Carter: anr!«t» l'L'KSS può 
parlare con la Cina. K' in 
questi termini elle in alcuni 
ambirmi americani viene 
rnmmenlain il rerente 'cam­
bio di note Ira Mo-ra e Pe­
ritino e il pratico accorilo Ira 
le due capitali di iniziare col­
loqui al l i \e l lo dei \ ice mi­
ni-tri degli e.-leri. K' una in­
terpretazione die ad alcuni 
«et tori ilei ramni migrazione 
appare riduttiva e ad altri e-
-aperatauicnte amplificai l ice. 
C'è dunque una incertezza di 
valutazioni. Ma «ti un fatto 
nessuno lui dubbi: i rappor­
ti Ira la Cina e l'UHSS «orni 
o^gi a-i-ai meno le«i di pochi 
nie-.i fa. K tendono a ili-leu-
der-i ulleriormeuie. anelli' -e 
non «i è ancora in gradii di 
pre\ edere quali potrebbero 
e-s-ere i punii di sbocco. 

I «((«tenitori del « -egua­
le » parlouo. appuiilo. dal da­
to di fatto unanimemente ri-
coiiD-ciuln per <\ iliipp.ive 'a 
le«i -cconilo eiii le reciprnclie 
conce«>ioni Iva I H S S e (li­
na almeno nel tono della pò-
lemiea pubblica «larebbero a 
«ijinificare d ie «ia Mo-ca die 
Pecbino. iii-oddiifalle dei ri 
-penivi rapporti con Wa-b-
insilili, cereberebbero. altra-
\er«o il ra^giuiigimenlo di un 
minimo di inle«a, un pillilo 
di forza comune nelle rela­
zioni con gli Stati Uniti. I 
sovietici per avere più carie 
al tavolo del vertice di Vien­
na. ì eine»i per migliorare le 
condizioni desìi «cambi eco 
nomiri con Washington. Gli 
obiettivi, cioè, sarebbero au­
tonomi. Ma la strada per ra;;. 
giungerli comune. In altri ter­
mini ci «archile un gioco ben 
più c o m p l e t o delPu«n della 
H carta riue«e » da parie di 

Che farà l'America 
se Breznev e Hua 

trovano un accordo ? 
Le congetture a Washington sul futuro dei rapporti Mosca-
Pechino anche alla luce del prossimo vertice di Vienna 

MIKIM in ri-po-ta all'u-o del­
la mede-ima « carta » da par­
te di Wa-bingtoii. In reallà 
I l IISS da una parte e la 
Cina dall'altra gioeberebbe 
in le carie ri-pell i \e in un} 
parlila die avreblie per pò-
«la il raggiungimento di più 
favorevoli pn-izioni nei con 
Inulti di Wa-liinglnu. 

Ma vi è anclie, come s'è 
ili-Ilo. «-Ili interprela quanlu 
-la avvenendo ira Mosca e 
Pi'i-biiio in -cn-o più largo e 
cbi imcrc ritiene die in 
reallà vi -ia beli poco di mio 
vo. I «o«ieuilori della prima 
Ic-i. del re-Io non nuova, ri­
tengono di poter affermare 
ebe «areimuo di fronte a timi 
vera e pronria -volta nei r.ip 
porli Ira URSS e Cina. Il «un 
ronteniiln reale, almeno nel­
le intenzioni attuali delle due 
parli, «.irebbe il tentativo di 
-tipularc un nuovo trattato, 
in -o-l i lu/ ione di quello de­
nunciato da Pecbino. d ie po­
trebbe comprendere anche un 
impegno a ri«olvere pacifica­
mente la questione delle 
frontiere. Mosra «arebbe spin­
ta in tale direzione dalla pre­
occupazione di chiudere il 
confi ilio all'e«t prima che «i 

aprano |>cricolo«i problemi i 
ove«t. Pechino, a sua volta, 
avrebbe bisogna di re-piro 
nei rapporti con l'URSS pei 
fronteggiare meglio i proble­
mi die si -uno a|terti mi la 
penisola indocinese. Ci «i av-
vierebbe, perciò, verso una 
fa«e di -tabilizza/.ione delle 
relazioni Ira lo "lato sovie­
tico e lo «lato cinese ba«at.l 
«ulIVsigcnza comune di af­
frontare la «ituazione con cri­
teri pragmatici piuttosto d i e 
con il ricorso a una polemi­
ca ideologica senza contenu­
to reale. 

I sostenitori della «'conila 
tesi — e cioè d i e in reallà 
non sta accadendo nulla di 
nuovo — affermano invece 
die lutto «areblie ancoralo 
tuttora ad eminenze propagan­
distiche dell'una come dell'ai 
tra parte. A riprova negano 
el«e i rapporti tra Pechino e 
Washington attraversino una 
fase più fredda e citano il re­
cente accordo annunciato da 
Sadat sulla fornitura alPKgil-
to di pezzi di ricambio di 
aerei sovietici da parte ci­
nese. Se — es«i aggiungono 
— i rapporti tra Mosca e Pe­
chino fossero realmente mu­

tali difficilmente la Cina a-
vrebbe compiuto un gesto di 
tal genere in un settore del 
mondo nel quale è in corso 
una lotta politica molto acu­
ta Ira Mosca e Washington. 
K infine — ecco la loro con-
eltisiime —- lo scoglio fonila-
mentali' «nlla strada di un 
riavvicinamentn Ira Mo-ca e 
Pechino rimane la situazio­
ne nella penisola indocinese: 
qui Pechino non può accet­
tare il fatto compiuto e Mo­
sca non può cedere nulla 
senza l'accordo pre\entivo 
con i vietnamiti. 

Abbiamo riprodotto le le­
si co«ì come vengono e-po-
•le. Dall'incertezza di valu­
tazione d ie da esse tra-pa-
re «ì ricava che c'è una par­
te del gioco che «fugge al 
collimilo di Washington. |-' 
cos'i dopo tanto parlare di 
« carte « usate da questa o 
da quella parte ci «i trova di 
fronte ad una realtà che tra­
valica gli schemi. Non è né 
il primo e molto probabil­
mente nemmeno l'ultimo dei 
segni che stanno a indicali 
come vada decrescendo la 
influenza che gli Stati Uniti 

possono esercitare nel mon­
do. Non bisogna infalli di­
menticare che all'inizio del­
la presidenza attuale l'ambi­
zione dei suoi dirigenti eri 
quella di portare l'America 
ad esercitare un ruolo cen­
trale, capace di condizionare 
la polilira di tutti gli altri 
paesi, avversari ed alleali. 
Questa ambizione ha ricevu­
to colpi assai duri in molle 
parti. Washington, in effet­
ti. UDII è riuscita a condizio­
nare né la politica sovietici» 
né quella cinese, e in più si 
trova in difficoltà gravi con 
i pae-i dell'Kuropa occiden­
tale su un problema, l'ener­
gia, che è diventalo estrema-
niente serio per tulli. .Mai-
tedi è parlilo da Washington 
il ministro degli esteri fran­
cese e ieri Carter ha incon­
tralo Schmid). Tulli e due. 
con accenti diversi, non bau 
no risparmialo critiche albi 
amministrazione degli l'«a 
per la sua politica di ai-
capaiTamenlo del petrolio che 
minaccia la continuità delle 
forniture all'Kuropa occiden­
tale. Al li'inpo -lesso in ai-
(•uni siali dell'America i ca­
mionisti hanno bloccato le 
«traile in segno di protesti] 
contro l'aiiineiilo del prezzo 

. del carburante- In realtà. 
dunque, molti a segnali ». r 
non -oln quello attribuito a 
Itrezuev. arrivano in questi 
giorni alla Casa Rianca. K 
«ebbene e*«i abbiano signi­
ficali diversi presentano tut­
tavia un punto di coinciden­
za: l'America unti può più 
dettare legge e deve affron­
tare. per quel che ad essa 
compete, in termini nuovi i 
problemi posti da un mondo 
assai meno « governabile » 
del passato dai centri tradi­
zionali di potere. 

Alberto Jacoviello 

Continuazioni dalla prima pagina 

II carrozzone del PPE composto soprattutto da conservatori e reazionari 

Gli amici europei dei de italiani 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La saggezza 
popolare mette in guardia 
contro le cattive compagnie: 
« Dimmi con chi vai e ti dirò 
chi sei» ammonisce il vec­
chio proverbio. Forse per 
questo la Democrazia cristia-
na si è ben guardata di far 
conoscere sulle piazze i suoi 
più prossimi compagni di 
cordata del nuovo Partito po­
polare europeo (PPE) sotto il 
cui segno lo scudo crociato 
chiede voti agli italiani per 
il parlamento di Strasburgo. 

Dietro alla manovra elet­
torale che ha portato alla co­
stituzione. l'anno scorso a 
Bruxelles, del grande carroz­
zone euro-cristiano, sta una 
precisa realtà politica: la vo­
lontà di egemonia su tutte le 
forze cattoliche e cristiane 
d'Europa, da parte del poten­
te e aggressivo gruppo che fa 
capo a Strauss e alla CSU te­
desca, che ha fra i suoi più 
fedeli alleati il belga Tin-
demans e in sottordine il fran­
cese Lecanuet. 

La CSUCDU tedesca è il 
partito più forte all'interno 
del partito popolare europeo. 
con il 48.6% dei voti alle 
elezione del 1978. e 18 seggi 
nell'attuale Parlamento euro­
peo (contro i 15 della DC ita­
liana, i 7 del CVPPSC bel­
ga. e i 5 del CDA olandese). 
Alla preponderanza numeri­
ca. l'ala bavarese di Strauss, 
la CSU, unisce il secondo ele­
mento di forza che agli altri 
manca, la compattezza. Se ne­
gli altri partiti di ispirazione 
cristiana si scontrano e si 
incontrano lince e componenti 
diverse, nella CSU (e in mo­
do più contraddittorio anche 
nella CDU) domina una robu-

I « bavaresi» di Strauss rappresentano la forza 
egemone del blocco di destra che siederà 

al Parlamento di Strasburgo - Ex nazisti e l'ultimo 
erede degli Asburgo imbarcati nelle liste democristiane 

sfa ispirazione reazionaria. 
che propone la concezione di 
un'Europa asserragliata al di 
qua della « cortina di ferro » 
sotto un minaccioso ombrello 
atomico atlantico, visceral­
mente antisovietica e chiusa 
al rapporto con il movimento 
operaio. 

Bastano alcuni episodi per 
caratterizzare la linea reazio­
naria del « partito guida » te­
desco in Europa. Strauss ha 
tentato l'anno scorso di uni­
ficare in un unico cartello 
(l'Unione democratica euro­
pea), le principali forze mo­
derate e di destra d'Euro­
pa, dai conservatori inglesi 
ai gollisti e ai giscardiani 
francesi, ad una parte dei 
partiti de europei, per la uni­
ficazione del continente sotto 
la guida di un blocco cristia­
no-conservatore. Va notato 
per inciso che i de italiani 
non vennero all'epoca consi­
derati maturi per parteci­
pare alla direzione del rin­
novato e impero carolingio » 
di Strauss. 

I crimini nazisti 
La linea dominante del grup­

po de tedesco al Parlamento 
europeo è stata caratterizza­
ta dall'ossessione antisovieti­
ca. non solo nelle grosse que­
stioni politiche, ma anche su 
temi di portata assai più mo­
desta. Così per esempio i 
« crociati » di Strauss sono 
partiti in battaglia contro le 

vendite agevolate di burro ai 
paesi dell'Est, sovvenzionate 
dalla CEE per scaricare un 
po' delle enormi e costosissi­
me eccedenze ammassate nei 
frigoriferi degli organismi di 
intervento. 

L'egemonia della CSU tede­
sca si è esercitata ed ha avu­
to spesso ragione delle resi­
stenze degli altri partiti de­
mocristiani, su molti aspetti 
sostanziali della politica euro­
pea. Basti pensare alla impo­
sizione di una linea di appog­
gio totale alla politica agri­
cola della CEE, che anche i 
de italiani, critici a parole 
in nome degli interessi nazio­
nali, hanno dovuto accettare 
al momento di votazioni im­
portanti come quella sulla fis­
sazione dei prezzi agricoli. O, 
esempio ancora più clamoro­
so. nel caso del dibattito sul­
la prescrizione dei crimini na­
zisti, nel quale tutto il grup­
po de. italiani compresi, si è 
visto imporre dagli amici di 
Strauss un voto contrario alla 
richiesta di un pronunciamen­
to del Parlamento europeo a 
favore della imprescrittibilità 
di tali crimini. Ma se non si 
dimenticassero finalmente l 
delitti del nazismo, come si 
potrebbe chiedere domenica 
il voto per uomini come l'ex 
nazista Hans Edgard Jahn. 
capolista della CSU nella bas­
sa Sassonia, ammiratore di 
Hitler, teorico nel 1943 del-
l't annientamento del bolsce­
vismo », e poi coerentemente 

nel 1947 assertore di « una 
Germania unita nel quadro di 
un fronte mondiale antibolsce­
vico »? 

Insieme agli ex nazisti, fra 
i compagni di cordata dell'eu-
rocristianesimo, c'è il figlio 
dell'ultimo imperatore austria­
co, Otto d'Asburgo, cittadino 
ad honorem della Baviera e 
candidato della CSU. vecchio 
campione della destra più ar­
caica e reazionaria d'Europa. 
autore di una non appetitosa 
ricetta per la lotta al terro­
rismo: sospendere per un an 
no la democrazia e lasciare 
tutti i poteri, pena di morte 
inclusa, nelle mani di un 
« uomo forte ». 

Le «due velocità» 
Ma, dicono in Belgio. 

« Strauss è Strauss e Tinde-
mans è il suo profeta ». Boc­
ciato sulla scena politica del 
suo paese, Tindemans punta 
ora sull'Europa riprometten­
dosi di contendere agli altri 
capi delle DC europee le posi­
zioni chiave nel futuro parla­
mento. con tutta la sua forza 
di navigato uomo di potere. 

Tindemans è. per chi non 
lo ricordasse, il teorico del­
l'* Europa a due velocità », 
cioè di una concezione della 
comunità divisa in paesi ric­
chi e poveri, gli uni alla testa 
e gli altri alla coda, gli uni 
al comando gli altri alla sbar­
ra. Un'altra idea, forse presa 
a prestito dagli amici tede­

schi, che Tindemans aveva 
cercato di inserire nel pro­
gramma elettorale del Parti­
to popolare europeo, era sta­
ta quella che sosteneva per 
l'Europa di domani la strada 
di una « economia sociale di 
mercato », un ibrido tra il 
liberismo economico stantio 
di stampo ottocentesco, e una 
briciola di « socialità » dei 
cattolici popolari. A respin­
gere la formulazione, non fos­
se altro che per la sua grot­
tesca inconsistenza, al con­
gresso contribuì, si dice, una 
parte della delegazione della 
DC italiana: ma il suo capo­
gruppo europeo. Luigi Granel­
li, ha pagato tanta audacia 
addirittura con V esclusione 
dalle liste dei candidati per 
il prossimo parlamento di 
Strasburgo a favore di perso­
naggi come Rumor, il vec­
chio Sceiba, come Lima e Co­
lombo. o come il capo del­
l'agraria Diana. 

Questi almeno non avranno 
difficoltà a sedere accanto 
ai campioni del partito euro-
cristiano: per esempio agli 
uomini più moderati del CDA 
olandese, cattolici e prote­
stanti di destra, che sono riu­
sciti ad emarginare dal car­
tello democristiano i prote­
stanti piogressisti, ormai in 
via di « estinzione » politica 
grazie all'abbraccio con le 
forze centriste e assai scar­
samente rappresentati nella li­
sta europea della DC olande­
se. Non potrà dar fastidio a 
Rumor la vicinanza di un vec­
chio routier delPaflanfismo vi-

[ scerale come il francese Jean 
j Lecanwef; né a Sceiba la fre­

quentazione con un trombone 
dell' anticomunismo come il 
sindaco di Strasburao 

Vera Vegetti 

Chiedono di difenderlo 

Avvocati spagnoli 
per Robert Havemann 
I sei legali, appartenenti alla sinistra, si sono 
recati alla ambasciata della RDT di Madrid 

MADRID — Martedì pome­
riggio. un gruppo di sci av­
vocati si è recato presso l'ani-
barciata della Repubblica De­
mocratica Tedesca; essi han­
no chiesto di essere ammessi 
alla difesa dello scienziato 
marxista, e comunista critico. 
Robert Havemann. nell'appel­
lo che egli ha presentato 
contro la condanna inflitta­
gli (multa di 10 mila marchi) 
per aver pubblicato libri al­
l'estero senza autorizzazione. 
Mentre, infatti, fino a qual­
che tempo fa. un fatto di tal 
genere veniva punito con una 
ammenda di 300 marchi, oggi 
esso viene considerato un rea­
to valutario. In quanto i di­
ritti d'autore costituirebbero 
valuta straniera accumulata 
all'estero senza pagare le tas­
se. La cosa vale anche quan­
do l'autorizzazione, regolar­
mente richiesta, è regata. 

Una condanna a 9 mila 
marchi è stata già inflitta 
allo scrittore Stefan Heym. 
Il noto romanziere, autere dei 
Crociali in Europa, emigrato 

negli USA sotto Hitler, comu­
nista. che aveva voluto di 
ventare cittadino della Ger­
mania socialista, e che ora 
viene discriminato per il suo 
atteggiamento critico. Heym. 
in un suo messaggio, ha de­
nunciato il provvedimento 
come una forma di censura. 

I sei avvocati spagnoli han­
no dichiarato di volersi sot­
toporre alle procedure della 
RDT. affermando nello stesso 
tempo il loro dissenso colla 
nuova legge. Si tratta di sei 
personalità del diritto e della 
cultura spagnola: Joaquim 
Ruiz Jimenez. già leader del­
la Democrazia cristiana sotto 
Franco, poi difensore di Cor 
valan: Maria Cristina Almei 
da. del CC del PCE. consiglie 
re comunale di Madrid; José 
M. Mohedano e Jaime Sarto 
rius. anche essi del PCE (par 
tito comunista spagnolo) ; 
Gregorio Pecès Barba e En-
rique Chimbernat. dello PSOE 
(partito .socialista spagnolo). 
il primo segretirio del grup 
pò parlamentare. 

Insediato 
il primo 
sindaco 

comunista 
a Ginevra 

GINEVRA — Come era 
stato preannunciato nei 
giorni scorsi, da ieri la 
città di Ginevra ha un 
sindaco comunista: il pri­
mo nella storia della Sviz­
zera. Il compagno Roger 
Dafflco. di 64 anni, del 
Partito svizzero del lavo­
ro ha preso possesso del­
la carica martedì pomerig­
gio. In base al criterio di 
rotazione annuale esisten­
te nella municipalità gi­
nevrina, Dafflon avrebbe 
dovuto già in passato as­
sumere la carica, ma i 
consiglieri democristiani. 
liberali e conservatori ave­
vano bloccato la sua ele­
zione. Questa volta la 
preclusione è finalmente 
caduta. Sul nome di Daf­
flon sono confluite, nelle 
recenti elezioni, oltre 17 
mila preferenze, pari al 
57 per cento dei voti 
espressi. 

Dopo il voto sul bilancio 

A Lisbona si dimette 
il primo ministro 

Socialisti e comunisti bocciano le nuove tasse pro­
poste dal governo tecnocratico di Carlo Mota Finto 

L I S B O N A — Una nuo­
va crisi governativa si è 
aperta in Portogallo dopo 
il voto del Parlamento che 
ha ieri approvato diversi 
emendamenti al bilancio di 
austerità presentato dal go­
verno tecnocratico di centro­
destra di Carlo Mota Pinto. 

Sotto le crescenti pressio­
ni dei partiti, il primo mini­
stro Carlos Mota Pinto ha 
rassegnato le dimissioni dal­
la carica. Come noto, sul 
piano politico, egli si quali­
ficava come indipendente. 

Il passo rende più concre­
ta la prospettiva di elezioni 
anticipate, probabilmente in 
ottobre. 

« Sono venuto a chiedere 
di essere sollevato dall'inca­
rico di primo ministro e a ri­
mettere le dimissioni del go­
verno dato che le mozioni di 
censura dei socialisti e dei 
comunisti hanno rimosso le 
condizioni indispensabili per 

governare il paese ». ha di­
chiarato Meta Pinto dopo 
aver incontrato il presidente 
Antonio RamaJho Eanes per 
la seconda volta nel corso 
della giornata. 

Una prima consefuenza del 
voto parlamentare, che ha 
respinto una proposta gover­
nativa di tassare del 35% le 
gratifiche natalizie dei lavo­
ratori, erano state le dimissio­
ni del vice-premier e ministro 
delle finanze. Jacinto Nunes. 

Tra gli altri emendamenti 
approvati a] bilancio, è quel­
lo relativo a un consistente 
aumento (oltre sei miliardi 
di escudos. pari a circa cento 
miliardi di lire) degli stan­
ziamenti a.favore delle am­
ministrazioni locali. A favo­
re degli emendamenti al bi­
lancio hanno votato sia il 
Partito socialista che il Par­
tito comunista, che avevano 
già presentato lunedi scorco 
le due mozioni di censura al 
governa 

Battere 
vita della CEE. Si è ripe­
tuto cento volte che l'Italia 
povera ha pagato a favore 
dei ricchi, ad esempio, per 
sostenere il prezzo del bur­
ro bavarese e dei paesi nor­
dici. Eppure una diversa po­
litica agricola, quale noi la 
vogliamo, basata sulla ri­
strutturazione, sugli investi­
menti, su maggiori possibi­
lità per le zone ora dimen­
ticate e umiliate, è qualco­
sa che interessa non solo 
queste zone e neanche solo 
le campagne: riguarda i 
consumatori; riguarda — at­
traverso la politica degli in­
vestimenti — gli stessi la­
voratori dell'industria. Altre 
questioni comunitarie non 
sono certo meno importanti 
per l'Italia: la riconversione 
industriale. l'emigrazione, 
gli interventi contro gli squi­
libri regionali. Non dimen­
tichiamo che fra le venti 
regioni più povere dell'Eu­
ropa comunitaria, ben di­
ciassette sono italiane ». 

— Tu pensi tuttavia an­
che a problemi più generali. 

« Altre questioni effetti­
vamente sono meno speci­
ficamente italiane: ma ap­
punto perché interessano 
tutti riguardano da vicino 
anche noi: l'energia, ad e-
sempio, problema che inve­
ste gli stessi rapporti del­
l'Europa col Terzo mondo; 
oppure l'inquinamento e la 
ecologia. Infine vi sono pro­
blemi che non solo interes­
sano tutti, ma coinvolgono 
anche paesi che non fanno 
parte della Comunità. Ad 
esempio, quello dell'occupa­
zione e dell'orario di lavoro, 
che i sindacati europei ri­
vendicano oggi a 35 ore set­
timanali. E' una questione 
che non può certo essere 
risolta in un solo paese e 
che non riauarda nemmeno 
solo la CEE: deve estender­
si a paesi come la Svezia, 
la Svizzera, la Norvegia, V 
Austria, dove pure ci sono 
forti organizzazioni operaie 
e un cospicuo progresso tec­
nologico ». 

— Insomma non si vota, 
almeno in Italia, prò o con­
tro l'Europa, ma per mo­
tivi assai più concreti e spe­
cifici. E' la tua opinione? 

« A differenza di altri pae­
si. da noi non c'è gara a 
chi è più europeo, non c'è 
scontro fra europeisti e fau­
tori della sovranità naziona­
le. Tutti i partiti sono per 
l'Europa, tutti ritengono uti­
le un ampliamento dei po­
teri del parlamento, tutti so­
no per l'estensione della Co­
munità alla Grecia (oggi già 
entrata), alla Spagna e al 
Portogallo. Quindi c'è da noi 
meno spazio per la retorica. 
Quando sento dire, ad esem­
pio, che i socialisti rappre­
sentano in Europa 50 milio­
ni di voti, mi sento in di­
ritto di chiedere come l'Ita­
lia ne è stata gratificata: 
se anche ne avessero qual­
cuno in più. poniamo 50 mi­
lioni e 100.000. cambierebbe 
qualcosa? Lo stesso vale per 
i democristiani, ti problema 
è di sapere se si vuol la­
sciar fare a Strauss. che sti­
mola una pericolosa politica 
di rottura in Europa, o se 
si vuole un'Europa che sia 
un nuovo fattore di equili­
brio non solo al di là dei 
blocchi, ma anche nei rap­
porti coi paesi emergenti. 
Si tratta di scegliere quale 
deve essere la funzione del 
nostro continente nel mon­
do ». 

— Attribuisci quindi scar­
so valore allo sforzo di ta­
luni partiti per presentarsi 
come partiti europei? 

* Secondo me, è una fin­
zione. Anzi, per essere bru­
tali. è un imbroglio. Noi non 
abbiamo voluto starci. In­
tanto, perché non vogliamo 
una specie di Comintern su 
base CEE. E' vero che i de­
mocristiani, forse per sem­
plificare le cose, hanno 
escluso dalle loro liste Gra­
nelli, che era il capo del 
loro gruppo al parlamento 
europeo, ma al quale si fa 
torto di essere uomo misu­
rato e capace di intelligen­
za dei problemi internazio­
nali. Dico, per semplificare 
le cose, perché Strauss inve­
ce mette nelle sue liste Otto 
d'Asburgo, fino a poco fa 
pretendente al trono di suo 
padre, e quel Jahn, autore 
in passato di pondeiose ope­
re dove spiegava che biso­
gnava annientare il giudai­
smo (e gli spettatori di « O-
locausto » sanno bene co­
me lo si è fatto). 

— E i socialisti? 

« Ebbene anche i sociali­
sti francesi, che dichiarano 
di avere tanti punti in co­
mune con la politica euro­
pea di noi, comunisti italia­
ni, non potrebbero dire al­
trettanto per i laburisti in­
glesi, viste le difficoltà che 
i laburisti hanno nel conce­
pire una loro politica euro­
pea. Del resto, ripeto, non 
si tratta di imitare la topo­
grafia dei singoli parlamen­
ti nazionali. Sono stato re­
centemente a Bruxelles pro­
prio per vedere da vicino 
come funziona la Comunità. 
Uno dei commissari mi di­
ceva: il problema essenziale 
è capire che la Commissio­
ne non deve giocare a far» 

il governo europeo t che il 
Parlamento non può essere 
una semplice Camera o Se­
nato con traduzione simul­
tanea ». 

— Ma che altro occorre­
rà fare? 

« Per fare realmente le 
cose importanti che posso­
no essere fatte, bisogna co­
gliere due aspetti fra loro 
non contraddittori, due cam­
pi di azione. Uno è quello 
specifico, istituzionale, della 
Comunità, un campo che noi, 
comunisti italiani, pensiamo 
(diversamente dai comunisti 
di altri paesi) possa e deb­
ba estendersi. Il secondo è 
il quadro politico generale, 
quello delle grandi prospet­
tive e delle possibili inizia­
tive innovatrici. Se non ci 
fosse questo quadro, non mi 
spiegherei come sono state 
fatte le liste dei candidati, 
a cominciare dalle nostre, 
ma non solo le nostre e non 
solo quelle italiane ». 

— Uno dei due aspetti fi­
nirà per prevalere? 

« Forse per scoraggiarmi l 
i vecchi deputati europei mi 
hanno raccontato come uno 
dei temi più dibattuti sia 
staio la calibratura delle 
uova e una delle prime rela­
zioni affidate a un comuni­
sta italiano avesse per tema 
la difesa dell'uccello canteri­
no in Europa. Non mi lascio 
nemmeno spaventare dal fat­
to che in un anno solo sono 
passati ben 600 regolamen­
ti. Tutto questo pone esigen­
ze di concretezza, competen­
za, studio, capacità di dibat­
tito, tempo pieno. Per que­
sto nelle nostre liste ci so­
no molti uomini e donne 
che hanno già dato prova 
di saper lavorare nel par­
lamento europeo e anche 
— come Spinelli, Baduel 
Glorioso — negli organi di­
rettivi della Comunità. Nel­
lo stesso tempo riteniamo 
che un parlamento eletto a 
suffragio_ diretto, con la 
candidatura dei principali 
leaders politici, sia un'im­
portante occasione di in­
contro per un confronto di 
opinioni, per un esame co­
mune di possibili inizia­
tive ». 

— Questo ha un'impor­
tanza anche per il movi­
mento operaio? 

« Non nascondo che il 
problema della ricomposi­
zione unitaria del movimen­
to operaio europeo possa es­
sere affrontato mediante un 
incontro costruttivo . fra 
quello che viene chiamato 
l'eurocomunismo e quei 
partiti socialisti e socialde­
mocratici che oggi riflet­
tono su una riconosciuta 
esigenza di rinnovamento. Se 
il parlamento europeo of­
frisse in questo senso an­
che solo una possibilità, es­
sa non va comunque lascia­
ta cadere. Noi ci andiamo 
con spirito unitario ». 

— Quali saranno, a tuo 
parere, i nostri possibili in­
terlocutori? 

« Noi che siamo così ge­
losi della nostra identità e 
della nostra autonomia, sia­
mo rispettosi anche delle 
caratteristiche storiche e 
ideologiche di altri partiti, 
di altre organizzazioni po­
polari diverse dalla nostra. 
Non è però casuale che in 
questa vigilia di elezioni 
abbiamo moltiplicato i no­
stri contatti ed esaminato 
le prospettive di un lavoro 
unitario con partiti socia­
listi e socialdemocratici di 
tutto il continente, ivi com­
presi paesi che non fanno 
parte della CEE'. 

— Diverso quindi il ca­
rattere del voto rispetto a 
quello di domenica scorsa, 
ma non inferiore l'impor­
tanza? 

< Si tratta di due cose 
differenti, anche se la vi­
cinanza delle date stabili­
sce una connessione. Ma 
non sarà certo un voto che 
peserà meno sulla vita quo­
tidiana di larghe masse di 
italiani, sulle prospettive 
del mondo del lavoro, sul 
modo di vivere e le possi-
bilità di progresso di inte­
re regioni. Non si vota per 
fondare l'Europa. Rifuggia­
mo da questa mitologia che 
vuole confondere le idee. Si 
vota per scegliere come vi­
vere in un'Italia che fa par­
te dell'Europa e come far 
vivere l'Italia in questa ag­
gregazione, come risolvere 
problemi cosi nuovi e così 
grandi da richiedere una di-

j mensione plurinazionale per­
ché ogni nazione da sola 
non potrebbe affrontarli e 
risolverli. Non si vota sem­
plicemente per mandare 
qualcuno in qualche città o 
assemblea al di là dei con­
fini. Si vola per se stessi, 
per la propria città o U pro­
prio villaggio, persino per il 
proprio posto di lavoro. Se 
a rappresentare i cittadini e 
i lavoratori non ci fosse una 
forza democratica e attiva 
come la nostra, capace di 
stabilire utili rapporti con 
altre forze democratiche at­
tive, ci penserebbe la di­
plomazia dei più forti a de­
terminare la politica euro­
pea o, con maggiore impe­
rio, ci penserebbero le mul­
tinazionali ». 

PSI 
vece ancora tenuto il pro­
prio. e non è matematicamen­
te certo che lo faccia entro 
l'anno. Potrebbe darsi che vi 
sarà un nuovo rinvio. 

In realtà, la segreteria so­
cialista pensa ad una prima 
fase della legislatura aperta­
si con il voto del 3-4 giugno 
forse più ampia, che dovreb­
be durare almeno fino allo 
elezioni regionali dell'anno 
prossimo. Una conferma è ve­
nuta da una dichiarazione 
dell'on. Gianni De Michelis, 
che ha accennato alla even­
tualità di un'astensione so­
cialista prevista fin da ora 
per l'arco di un armo. 

A questi primi assaggi so­
cialisti, fa riscontro una cau­
tela democristiana punteggia­
ta da rinnovati appelli al PSI 
perchè compia una « chiara 
scelta » (è stato l'on. Bodra-
to, ieri, a parlare in questo 
modo). Vista la preclusione 
antt-andreottiana della segre­
teria socialista, non manta 
nella DC un tambureggiare di 
voci circa le possibili alter­
native. E in cima all'elenco 
dei nomi che vengono fatti 
per la poltrona del presiden­
te del Consiglio i settori do-
rotei mettono quello di Pic­
coli: evidentemente per diver­
se ragioni, ma anche, e forse 
soprattutto, perchè in questo 
modo verrebbe liberato il po­
sto di presidente del partito. 
che così si renderebbe disDO-
nibile per mandare a segno, 
al Congresso, un'operazione di 
giubilazicne di Zaccagnini. 
con la sua sostituzione alla 
segreteria e il suo ritorno alla 
poltrona di presidente de. Di 
fronte a questa prima ondata 
di voci post-elettorali, gli an-
dreottiani invitano a non da­
re nulla per scontato, poiché 
— essi affermano — la poli­
tica del partito de dovrà es­
sere fissata dopo una « rime­
ditazione collegiale» (sul go­
verno. evidentemente, ma an­
che sul prossimo Congresso: 
le due cose si intrecciano 
strettamente). 

I socialdemocratici insisto­
no su due « no ». « No » a un 
governo a partecipazione co­
munista. e « no > a una solu­
zione monocolore. Pietro bon­
go ha proposto un'intesa agli 
altri partiti minori e ai so­
cialisti. Ma ha anche aggiun­
to che in questo momento 
un'« attenzione particolare » 
deve essere riservata al Dar-
tito radicale di Marco Pan-
nella. 

Giovani 
cessaria a chiarire le idee dei 
giovani? ». 

E tu, Giulia? 
« Un altro esempio potreb­

be esser quello di come abbia­
mo lavorato sul tema della 
energia. Non è tanto e solo 
il dilemma centrali nucleari 
sì-centrali no che prende i 
giovani: dietro questo falso 
problema c'è un'idea com­
plessiva della società, addi­
rittura del mondo, che non 
abbiamo saputo spiegare com­
piutamente. E il discorso po­
trebbe essere facilmente al­
largato ad altri temi: uno per 
tutti, quello del contrasto Ci­
na-Vietnam che pone addirit­
tura il problema di che cosa 
sia il socialismo... » 

Altra domanda: il fenomeno 
radicale investe solo o soprat­
tutto il mondo studentesco? 

«Non direi — fa Umberto 
Minopoli —. Semmai è un fe­
nomeno prevalentemente ur­
bano. Ma. in quest'ambito, at­
traversa orizzontalmente tutte 
le classi ». 

Un'analisi pessimista, o que­
sto logoramento del rapporto 
giovani-PCl è sanabile in tem­
pi brevi? 

«C'è la possibilità di un re­
cupero. ed anche rapido — so­
stiene Walter Vitali —, ma a 
condizione di un riesame mol­
to franco della nostra inizia­
tiva, e degli strumenti d'inter­
vento ». 

Come dire che la protesta 
giovanile va oltre la polemi­
ca strumentale dell'ammuc­
chiata e sulla presunta can­
cellazione degli spazi di oppo­
sizione? 

«Si — replica Roberto Guer-
zoni —. Ma d'altra parte, per 
restare al contingente, chie­
diamoci come la politica di 
unità nazionale abbia parlato 
ai giovani: è soprattutto e pro­
prio sulla questione giovanile 
che abbiamo registrato il bi­
lancio più negativo con il fal­
limento della legge sull'occu­
pazione giovanile, il blocco 
delle riforme scolastiche, e 
così via. E' cosi, purtroppo. 
che i più giovani, soprattut­
to. hanno conosciuto il nuovo 
livello di responsabilità dei 
PCI». 

E' questo tipo di considera­
zioni che vi spinge ad indivi­
duare nella levo dei diciotten­
ni una parte rilevante degli 
astensionisti? 

«Non dimentichiamo — fa 
Umberto Minopoli — che le 
leve più giovani, diciamo quel­
le che hanno maturato il di­
ritto al voto negli ultimi due 
anni, hanno vissuto in prati­
ca solo l'astensione prima e 
l'ingresso poi nella maggio­
ranza del PCI, il movimento 
'77. i referendum radicali, po­
co altro... » 

Prospettive? 
« Sono molto impegnative. 

Il primo ed essenziale punto 
fermo è in quel solido blocco 
di voti giovanili che fa capo a 
PCI. PSI. PDUP. E* il nucleo 
più consapevole dell'elettorato 

giovanile. E' la base per muo­
versi, presto e bene », rispon­
de Roberto Guerzoni. 

E il partito? 
« Ecco, dev'esser chiaro — 

rHet>a Walter Vitali — che si 
tratta di un compito non de­
legabile unicamente alla FOCI. 
Qui entrano in gioco le gran­
di scelte: possiamo, e anzi 
dobbiamo, dar battaglia sullo 
stato assistenziale, ma dobbia­
mo anche dare una alternati­
va credibile ai giovani ». 

Gli strumenti sono adeguati, 
oggi? 

€ Non credo — risponde Um­
berto Minopoli — : dobbiamo 
fare i conti con una genera­
zione senza memoria storica, 
né possiamo imporgliela con 
le prediche o spiegando che 
"si stava peggio prima". 
Dobbiamo lavorare anche al 
livello delle passibilità, e del­
le grandi potenzialità, di que­
sti giovani. Non è che non ab­
biano coscienza politica: han­
no una coscienza diversa da 
quella con cui ci siamo mi­
surati per tanto tempo, e con 
questa dobbiamo fare i conti ». 

Preferenze 
assoluto nella circoscrizione 
di Roma, battuto solo da Giu­
lio Andreotti, attuale detento­
re di 302 mila preferenze. Ma 
bisogna ammettere che per 
un « battitore libero », sta pu­
re straordinariamente largo 
di mezzi, e di promesse di 
assunzione, non è un risulta­
to da poco superare in una 
volta sola Evangelisti, Bono-
mi, Petrucci, Galloni. E' un 
record eguagliato solo da Ge­
rardo Bianco, un altro € dis­
sidente » caro all'ala modera­
ta del partito, che a Salerno 
ha raggiunto il tetto di 116 
mila voti. 

1 buoni piazzamenti dei can­
didati più moderati sono co­
munque un dato omogeneo, 
da Torino (vedi Rossi di Mon-
teiera) al Capo di Letica, do­
ve, nel collegio senatoriale 
di Tricase, il « magistrato d' 
ordine » Claudio Vitalone ha 
preso il seggio con un bel 
pacco di voti. E attenti a non 
dimenticare l'ex prefetto Maz­
za. quello del famoso « rap­
porto », eletto a Milano, o il 
fiorentino Casini, che dal co­
siddetto « movimento per la 
vita » balza direttamente sul­
lo scranno di Montecitorio, e 
oltretutto come primo eletto. 
Al palo di partenza è rimasto 
invece, inopinatamente, un 
« doroteo » di nome e di pe­
so. quel Pontello segnalatosi 
nella passata legislatura come 
gran difensore di Rumor in 
seno all'Inquirente. 

A proposito di Inquirente, 
da segnalare subito la boccia­
tura, in altro campo, quello so­
cialista, di Guido Campopia-
no. al voto del quale si deve 
l'insabbiamento dello scanda­
lo petroli. La nuova composi­
zione parlamentare socialista 
ha anche provocato qualche 
malumore interno, in partico­
lare tra i demartiniani, i qua­
li accusano Craxi di aver im­
posto i suoi candidati con 
ogni mezzo lasciando alle al­
tre « correnti » (abolite di no­
me, ma esistenti di fatto) solo 
le briciole. E vengono citali 
alcuni casi. Non solo è rima­
sto fuori dal nuovo Parlamen­
to l'ex vicesegretario Giovan­
ni Mosca, ma la stessa sorte 
ha subito, per una manciata 
di preferenze, un altro ex im­
portante, Paolo Vittorélli, che 
fu direttore dell'€ Avanti! » 
fino al congresso di Torino 
dell'anno scorso. I fedeli di 
De Martino, che pure ha avu­
to a Napoli un notevolissimo 
successo personale, non han­
no avuto vita più facile. In­
somma. dai primi calcoli ri­
sulterebbe che su 65 deputati, 
almeno 38 sono « craxiani », 
e la stima sembra per difet­
to. Quanto ai senatori, il se­
gretario se ne sarebbe assicu­
rati 27 su 32, con alcune cla­
morose esclusioni, tra l'al­
tro. di personaggi in vista del­
la « sinistra lombardiana », 
come Gennaro Acquaviva. In 
realtà, è proprio la « sinistra » 
che sembra scontare l'insuc­
cesso maggiore, nelle propor­
zioni interne al gruppo. E non 
solo perchè lo stesso Lombar­
di ha visto calare sensibilmen­
te, a Milano, le proprie pre­
ferenze, finendo terzo, ma an­
che perchè la sua forza den­
tro i gruppi parlamentari pa­
re a questo punto decisamen­
te minore rispetto alla sua 
consistenza nel partito. 

Più slabili risultano per 
ora, e le varie opzioni non do­
vrebbero portare grosse no­
vità. le rappresentanze dei 
partiti minori. Confermati qua­
si sempre gli uscenti, sono po­
chi i nomi nuovi. Più clamo­
rosa. qualche esclusione: co­
me quella di Pietro Bucalossi 
che passato dal PRI al PLl 
armi e bagagli prima del ro­
to. si è visto bocciare dal suo 
nuovo elettorato. 
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